Catechesi mistagogica della VI Domenica del Tempo ordinario /B

<<Io sono il Signore, colui che ti guarisce>>(Es 15,26)
        L’antifona d’ingresso (Sal 30/31,3-4) è una preghiera nella prova, la supplica fiduciosa di un uomo afflitto. Dio è per noi difesa, roccia di rifugio, rupe e fortezza nella lotta contro i nostri nemici spirituali e nelle persecuzioni. Invochiamo con fiducia l’aiuto di Dio, che viene in aiuto alla nostra debolezza. Egli è la nostra unica speranza, il nostro Salvatore, colui che ci prende sotto la sua protezione. I Padri della Chiesa hanno attribuito l’intero salmo a Cristo, che nella sua dolorosa passione affidò il suo spirito nelle mani del Padre (v. 6), al quale dopo la sua gloriosa risurrezione rese grazie per sé e per i suoi fedeli.

       Nella Colletta riconosciamo che Dio ha promesso di essere presente in coloro che lo amano e con cuore sincero custodiscono la sua parola, come ha detto Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). Al Padre chiediamo la grazia di diventare sua stabile dimora. Ciò avviene mediante la comunione eucaristica, la confessione della fede e la testimonianza della carità. Leggiamo, infatti , in Gv 6,56: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui”. E in 1 Gv 4,15-16: “Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui”.

        Con la Colletta Anno B chiediamo al Padre di guarirci dal peccato che ci allontana da lui e dai fratelli,  e dalle discriminazioni che lacerano il nostro cuore; gli domandiamo anche di aiutarci a riconoscere la carne del suo Figlio crocifisso nel volto del lebbroso (cf. Mt 25,40), per collaborare all’opera della nuova creazione e proclamare ai fratelli la sua tenerezza misericordiosa (cf. Mc 1,45).

       Nell’AT l’autore del libro del Levitico (13,1-2. 45-46) presenta il vademecum del sacerdote dell’antica alleanza che, in presenza di un lebbroso, doveva decidere la diagnosi e le precauzioni collettive contro il contagio. Chi era assalito da qualsiasi malattia della pelle era considerato oggetto della collera di Dio. Ritenuto peccatore e maledetto, il lebbroso era segregato dalla comunità. A motivo della “impurità legale”, il malato era un morto vivente, destinato all’isolamento assoluto. Pertanto, doveva farsi riconoscere pubblicamente indossando vesti lacerate e gridando: “impuro, impuro”  per evitare che la gente lo toccasse. Doveva dimorare fuori della città. 

       Il Salmo 31/32, 1-2. 5.11 è una preghiera penitenziale. Soltanto Dio può togliere la lebbra del cuore o dell’anima, il peccato. Per ottenere la remissione del peccato, l’uomo è chiamato ad umiliarsi davanti a Dio, confessando di essersi allontanato dalla sua volontà. Illuminati dalla Parola di Dio, riconosciamoci peccatori, scoprendo il nostro peccato e confessandolo a Dio, che con il suo amore misericordioso ci perdona sempre. Chi riconosce di aver peccato, è riabilitato da Dio, che ci salva senza alcun merito, come ci ricorda Paolo in Rm 4,6-8: “Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere: Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato! “.
       In 1 Gv 1,8-10. 2,1-2 leggiamo: “Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non aver peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate, ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paraclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. E’ lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo”.  

      Gesù Cristo, divina misericordia, che con la sua beata passione ha inaugurato la remissione dei peccati, ha affidato l’esercizio del potere di assolvere  i peccati agli apostoli e ai loro successori, i Vescovi, coadiuvati dai presbiteri, come emerge da Gv 20,21-23: “Gesù disse ai discepoli di nuovo: “Pace a voi ! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo: A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”.  

      Preghiamo per intero questo salmo che ben ci prepara a celebrare il sacramento della penitenza, in cui ci accostiamo al trono della Grazia, il Crocifisso Risorto, per ricevere la misericordia del Padre e accogliere la grazia dello Spirito Santo (cf. Eb 4,16), che è la remissione dei peccati, attraverso il ministero della Chiesa. Perdonati e liberati dal peccato in virtù della misericordia di Dio, rallegriamoci ed esultiamo camminando in novità di vita, servendo il Signore in santità e giustizia (cf. Lc 1,74-75), con cuore retto e sincero (cf. Sir 2,2).
         L’apostolo Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (10,31-11,1) affronta la questione della liceità delle carni immolate in sacrificio agli idoli, che non sono una realtà. Paolo dà due principi: “fate tutto per la gloria di Dio” (v. 31) e “non siate motivo di scandalo né ai Giudei né alla Greci, né alla Chiesa di Dio” (v. 32). Il cristiano è chiamato a compiere anche le azioni più semplici e quotidiane, come il mangiare e il bere, nel compimento fedele del volere di Dio, mettendo al primo posto la sua legge. In tal modo verrà santificata la sua giornata temporale. Inoltre, egli deve ricordarsi di non essere di inciampo o di intralcio a nessuno sul cammino del bene: si tratti di fratelli appartenenti alla medesima Chiesa di Dio o di non credenti.  

       Come Paolo, anche noi siamo chiamati a soffrire e a morire per il Vangelo, cercando di piacere a tutti, ricordando che l’obiettivo della predicazione del Vangelo è la salvezza dei fratelli, cioè che essi si convertano credendo al Vangelo, poiché il tempo è compiuto e il Regno dei cieli è vicino (cf. Mc 1,15). Paolo ci esorta a non sciupare il tempo in questioni secondarie, ma a riscoprire l’essenziale, il Vangelo, la Verità che ci fa liberi, sapendo che “il Regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo; chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini” (Rm 14,17-18). Evitiamo le polemiche inutili, cercando prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia (cf. Mt 6,33), spendendo la vita per i nostri fratelli, imitando Cristo, sull’esempio di Paolo
. Viviamo eucaristicamente, rendendo grazie al Padre per Cristo nello Spirito, cercando di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo (cf. Rm 15,2).

        Il versetto alleluiatico (Lc 7,16) ci invita a riconoscere, sull’esempio della folla che assistette alla risurrezione del figlio della vedova di Nain, che Dio ha visitato e redento il suo popolo, facendo sorgere un grande profeta tra noi, il suo Figlio Gesù Cristo (cf. Lc 1,68). 

       L’evangelista Marco (1,40-45) ci ha narrato la guarigione di un lebbroso. Più che descrizione del miracolo - di cui si ignorano le circostanze, il luogo e il tempo - il brano evangelico è la descrizione dello stile misericordioso e compassionevole di Gesù dinanzi ad un uomo colpito dal male, che deve essere imitato dai discepoli. Il lebbroso, contravvenendo alla legge antica che gli impediva di avvicinarsi alle persone, di sua spontanea iniziativa si reca da Gesù, credendo nei suoi poteri. E’ animato da una grande fede in Lui, che esprime con un atteggiamento corporeo, la prostrazione (cf Fil 2,10-11). “Vede un uomo, adora Dio, non dubita della sua onnipotenza” (s. Bruno dei Segni). Crede che Gesù ha il potere divino di guarirlo, di farlo ritornare in vita, e per questo lo supplica dicendo: “Se vuoi, puoi purificarmi”. Con questa espressione il lebbroso ”testimonia che Gesù è padrone di guarire o no e ne riconosce il pieno potere” (s. Giovanni Crisostomo). La legge voleva la “morte” del lebbroso (Lv 13,45-46). Per Gesù, invece, l’unica legge è la vita e la risurrezione dell’uomo. Egli rivela le sue viscere materne e tenerissime al lebbroso, provando compassione per la sua condizione di oppresso. Tende la mano per salvarlo, per dargli vita, per risuscitarlo (cf. Es 3,20), manifestando la sua potenza. Appaiono, quindi, “la forza della fede del lebbroso e l’onnipotenza di colui che lo curava” (s. Bruno dei Segni). 

       Gesù lo tocca senza preoccuparsi dell’impurità legale che contraeva. Toccare l’impuro, infatti, è rischiare la contaminazione. Gesù, trasgredendo la legge, si rivela Medico che “si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori” (Is 53,4). Gesù, infine, pronuncia una parola efficace: “Lo voglio, sii purificato”, rivelando la sua sovranità sul male. La parola di Gesù guarisce, salva, purifica, ricrea il lebbroso, che riprende a vivere.  

       Noi potremo tenere pura la nostra via custodendo la Parola di Dio (sal 118,9). Gesù, infatti, dice ai suoi discepoli:”Voi siete già puri a causa della parola che vi ho annunciato” (Gv15,3). Quando siamo tentati ripetiamo spesso a Gesù:”Signore, se vuoi, puoi guarirmi” (Mc 1,40). Impariamo ad ascoltare dentro di noi la sua voce forte e soave:”Lo voglio, sii purificato” (Mc 1,41). 

        La guarigione del lebbroso è segno della venuta del Regno di Dio, che è Gesù- Messia. Questa guarigione è immediata come Naaman Siro (2 Re 5,1-14). Sembra di assistere ad una liturgia penitenziale, al sacramento della riconciliazione: il lebbroso – che possiamo considerare immagine del penitente – è inginocchiato dinanzi al Medico - Salvatore che stende la mano sul suo corpo (gesto) e pronuncia la parola della guarigione o dell’assoluzione.
        Al v.44 troviamo l’ordine imposto da Gesù al lebbroso guarito di non riferire a nessuno del miracolo avvenuto e di presentarsi al sacerdote (cf. Lv 13,14) per certificare l’avvenuta guarigione- che consentiva il pieno reinserimento nel tessuto sociale- offrendo per la propria purificazione ciò che Mosè prescriveva (Lv 14,1-32).  
        Il silenzio imposto ai lebbrosi ci insegna “a fuggire l’ambizione e la vanagloria” (s. Giovanni Crisostomo), rinunciando ai vantaggi non solo del denaro ma anche del credito altrui, senza mai fare pubblicità ai doni ricevuti . S. Ambrogio sottolinea che il lebbroso guarito secondo la legge riceve l’ordine di presentarsi al sacerdote per “offrire se stesso a Dio come sacrificio spirituale affinchè, detersa ormai l’impurità delle precedenti azioni, mediante la conoscenza della fede e la disciplina della sapienza si consacri a Dio in olocausto destinato ad essergli gradito; infatti ogni vittima sarà salata col sale. Per questo anche Paolo dice: Vi supplico dunque, o fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire le vostre persone quale olocausto accettabile e gradito a Dio (Rom 12,1)”(Dall’Esposizione del Vangelo secondo Luca,5,2-9).

        Gesù dimostra di rispettare la Legge e i sacerdoti, custodi della Legge, si trovano dinanzi ad una testimonianza dei suoi poteri e della sua divina missione di guarire dalla lebbra.

        Al v. 45 viene presentato il carattere “missionario” del lebbroso risanato, il quale si mette al servizio del Vangelo, proclamando e divulgando la Parola. Conseguentemente, Gesù non può più entrare pubblicamente in una città, ma deve  rimanere fuori, in luoghi deserti, e a lui accorrono da ogni parte. Se prima era il lebbroso a rimanere in luoghi deserti, ora è Gesù stesso che, dopo il contatto col lebbroso, diventa lui stesso un “lebbroso” che si ritira nel silenzio. Pur nascosto, Gesù attrae a sé. 

       “Guaritore ferito” per le cui piaghe siamo stati guariti (cf. Is 53,5), egli ci insegna ad accostarci con tenerezza a chi soffre per un male fisico o morale. 
        Preghiamo perché nell’imminenza dell’inizio del tempo quaresimale tutti ci accostiamo col cuore contrito al sacramento della misericordia per essere pienamente riconciliati con Dio e con la Chiesa (cf. LG 11c). Riconosciamo il Sacramento della Penitenza e della Riconciliazione come sacramento di guarigione e di risurrezione spirituale. Afferrati dalla Divina Misericordia in questo Sacramento, diventiamo misericordiosi verso coloro che soffrono nel corpo e nello spirito. Così vinceremo il nostro egoismo e ci illumineremo d’immenso, come ci ricorda il profeta Isaia: “Il digiuno che voglio consiste nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, i senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti. Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli ti dirà : “Eccomi !”. Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà tra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio (58,7-10). 
         Impariamo a fare del bene a noi stessi (s. Giovanni di Dio), prendendoci cura dei lebbrosi del nostro tempo, degli emarginati, di coloro che vivono soli, abbandonati, rifiutati da tutti, diventando Chiesa in uscita, comunità missionaria, estroversa, profetica. E’ sanante, è salutare, è salvifico il movimento interiore che ci spinge verso chi soffre col desiderio di aiutarlo. Ci fa bene amare, donarci senza riserve, uscire da noi stessi ! Ricordiamo l’esperienza di s. Francesco d’Assisi che, dopo aver usato misericordia ai lebbrosi (Testamento), si convertì al Vangelo e lo visse con estrema coerenza.

         L’orazione sulle offerte ci fa riconoscere che l’offerta al Padre del sacrificio di riconciliazione e di pace – il sacrificio eucaristico del Corpo e del Sangue di Gesù – ci purifica e ci redime da ogni colpa, ci rinnova nella mente e nel cuore, ottenendo il premio eterno a chi persevera nella fede. Noi, infatti, siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del Corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre (cf. Eb 10,10), che si rende presente nel sacramento dell’altare e ci dispone a ricevere il premio promesso ai servi operosi e fedeli (cf. Comune dei Martiri, Sulle offerte).

        Con l’antifona alla comunione (Mc 1,40. 41) veniamo invitati ad avvicinarci a Gesù con la fede del lebbroso. La comunione col Corpo e Sangue del Signore nostro Gesù Cristo, “Medico e Medicina” (s. Agostino), per la sua misericordia è per noi rimedio e difesa dell’anima e del corpo (cf. Preparazione alla comunione del sacerdote).

        Con la Preghiera dopo la Comunione al Signore, che ci nutre al convito eucaristico (cf. Gv 6, 54-56), chiediamo la grazia di ricercare continuamente i beni che ci concedono la vera vita, la vita buona, la vita eterna, la vita in abbondanza (cf. Gv 10,10).
� CIVCSVA, Istruzione “Attenta alle condizioni” (8.12.1998), 23: “Il servizio della formazione, autentico « ministero ecclesiale » (Paolo VI), è un'arte: « l'arte delle arti ».  Per i formatori e le formatrici comporta lo sforzo costante di conoscere la realtà giovanile, insieme con la capacità pedagogica e spirituale di accompagnare e guidare i giovani e le giovani. Il loro servizio è una mediazione qualificata da un preciso riferimento trinitario: « la formazione è partecipazione all'azione del Padre che, mediante lo Spirito, plasma nel cuore dei giovani e delle giovani i sentimenti del Figlio ». Per esercitare tale « mediazione partecipativa »,« i formatori e le formatrici devono perciò essere persone esperte nel cammino della ricerca di Dio, per essere in grado di accompagnare altri in questo itinerario. Ai lumi della sapienza spirituale uniranno quelli offerti dagli strumenti umani, che possono essere di aiuto sia nel discernimento vocazionale, sia nella formazione dell'uomo nuovo, perché divenga autenticamente libero». Il compito esige pertanto una seria e solida preparazione dei futuri formatori, e una generosa e totale dedizione da parte loro nell'impegno di essere imitatori di Cristo nel servizio ai fratelli.« Nonostante i bisogni apostolici e la situazione di urgenza in cui le Famiglie religiose operano, rimane prioritaria un'attenta cura nella scelta e nella preparazione dei formatori e delle formatrici. Si tratta di uno dei ministeri più difficili e delicati... I giovani e le giovani hanno soprattutto bisogno di maestri che siano per loro uomini di Dio, conoscitori rispettosi del cuore umano e delle vie dello Spirito, capaci di rispondere alle loro esigenze di maggiore interiorità, di esperienza di Dio, di fraternità, e in grado di iniziarli alla missione. Formatori che sappiano educare al discernimento, alla docilità e all'obbedienza, alla lettura dei segni dei tempi e dei bisogni della gente, e a rispondervi con sollecitudine e audacia in piena comunione ecclesiale »”.


� Cf. Concilio Ecumenico Vaticano II, Ad gentes, 41: “I laici cooperano all'opera evangelizzatrice della Chiesa partecipando insieme come testimoni e come vivi strumenti alla sua missione salvifica soprattutto quando, chiamati da Dio, vengono destinati dai vescovi a quest'opera. Nelle terre già cristiane i laici cooperano all'opera evangelizzatrice sviluppando in se stessi e negli altri la conoscenza e l'amore per le missioni, suscitando delle vocazioni nella propria famiglia, nelle associazioni cattoliche e nelle scuole, offrendo sussidi di qualsiasi specie, affinché il dono della fede, che han ricevuto gratuitamente, possa essere comunicato anche ad altri. Nelle terre di missione invece, i laici, sia forestieri che autoctoni, devono insegnare nelle scuole, avere la gestione delle faccende temporali, collaborare alla attività parrocchiale e diocesana, stabilire e promuovere l'apostolato laicale nelle sue varie forme, affinché i fedeli delle giovani Chiese possano svolgere quanto prima la propria parte nella vita della Chiesa. I laici infine devono offrire volentieri la loro collaborazione in campo economico-sociale ai popoli in via di sviluppo. Tale collaborazione è tanto più degna di lode quanto più direttamente riguarda la fondazione di istituti connessi con le strutture fondamentali della vita sociale, o destinati alla formazione di coloro che hanno responsabilità politiche. Meritano una lode speciale quei laici che nelle università o negli istituti scientifici promuovono con le loro ricerche di carattere storico o scientifico- religioso la conoscenza dei popoli e delle religioni, aiutando così i messaggeri del Vangelo e preparando i1 dialogo con i non cristiani. Collaborino poi fraternamente con gli altri cristiani, con i non cristiani, specialmente con i membri delle associazioni internazionali, proponendosi costantemente come obiettivo che « la costruzione della città terrena sia fondata sul Signore ed a lui sia sempre diretta » Naturalmente per assolvere tutti questi compiti i laici han bisogno di un'indispensabile preparazione tecnica e spirituale, da impartire in istituti specializzati, affinché la loro vita costituisca tra i non cristiani una testimonianza a Cristo, secondo l'espressione dell'Apostolo: « Non date scandalo né ai Giudei né ai Gentili, né alla Chiesa di Dio, così come anch'io mi sforzo di piacere a tutti in ogni cosa, non cercando il mio vantaggio, ma quello del più gran numero, perché siano salvi» (1 Cor 10,32-33).”


Id, Presbyterorum ordinis, 13e: “Reggendo e pascendo il popolo di Dio, i presbiteri sono spinti dalla carità del buon Pastore a dare la loro vita per il gregge, pronti anche al supremo sacrificio, seguendo l'esempio di quei sacerdoti che anche ai nostri tempi non hanno esitato a dare la vita; e poiché sono educatori nella fede, avendo anch'essi «fiducia nell'accesso dei santi al sangue di Cristo» (Eb 10,19), si rivolgono a Dio «con cuore sincero nella pienezza della fede » (Eb 10,22); fanno mostra di una speranza incrollabile al cospetto dei loro fedeli in modo da poter consolare coloro che sono in qualsiasi tribolazione, con la medesima consolazione con cui loro stessi sono consolati da Dio. Nella loro qualità di reggitori della comunità praticano l'ascetica propria del pastore d'anime, rinunciando ai propri interessi e mirando non a ciò che fa loro comodo, bensì a ciò che è utile a molti, in modo che siano salvi in un continuo progresso nel compimento più perfetto del lavoro pastorale e, all'occorrenza, pronti anche ad adottare nuovi sistemi pastorali, sotto la guida dello Spirito d'amore, che soffia dove vuole”. 


Id, Dignitatis humanae, 11b: “Gli apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal primo costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri umani a confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo, ma anzitutto con la forza della parola di Dio, Con coraggio annunziavano a tutti il proposito di Dio salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità » (1 Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, sebbene fossero nell'errore, mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» (Rm 14,12) e sia tenuto ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di « annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31). Con ferma fede ritenevano che lo stesso Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente. Sprezzando quindi tutte « le armi carnali », seguendo l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno predicato la parola di Dio pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola nel distruggere le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo. Come il Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5). Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29). La stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra”.





� CORSI S. ( a cura di), Sussidio biblico patristico per la liturgia domenicale, anno B, Tempo ordinario, vol. I, Guaraldi 1996, pp. 136-137.


� Cf. Francesco, Evangelii gaudium, 136: “Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si fonda sulla convinzione che è Dio che desidera raggiungere gli altri attraverso il predicatore e che Egli dispiega il suo potere mediante la parola umana. San Paolo parla con forza della necessità di predicare, perché il Signore ha voluto raggiungere gli altri anche con la nostra parola (cfr Rm 10,14-17). Con la parola nostro Signore ha conquistato il cuore della gente. Venivano ad ascoltarlo da ogni parte (cfr Mc 1,45). Restavano meravigliati “bevendo” i suoi insegnamenti (cfr Mc 6,2). Sentivano che parlava loro come chi ha autorità (cfr Mc 1,27). Con la parola gli Apostoli, che aveva istituito «perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 3,14), attrassero in seno alla Chiesa tutti i popoli (cfr Mc 16,15.20)”.
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